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Continua nella Chiesa a 
prospettarsi la sinodalità 
come maniera di essere e di 
essere “in uscita”. Lo scopo 
è ripetuto nella recente as-
semblea generale della CEI: 
incrementare uno stile di 
Chiesa sinodale e riscoprire 
il protagonismo dei laici per 
un annuncio del Vangelo 
che raggiunga ogni ambito 
della vita.
La radice di questo non è 
l’urgenza di riguadagnare 
terreno dopo questo tempo 
di prova; non è neppure la 
semplice collaborazione con 
il clero. Non è da oggi che la 
consapevolezza del Batte-
simo porta alla correspon-
sabilità. Ciò che è decisa-
mente nuovo è appunto che 
la sinodalità ha la sua radi-
ce nel sensus fi dei di tutti i 
fedeli come dice l’Evangeli 
Gaudium. Le espressioni di 
risonanza nella preghiera ne 
sono un esempio. 
(MP) 

SEMPRE UN DONO
“…Volevo dare questa mia 
breve risonanza della not-
te scorsa, come richiesto. 
Spero che sia il modo giu-
sto... Grazie di questa vo-
stra iniziativa, sono molto 
incostante nella preghiera, 
e quando c’è un ‘occasione/
motivazione per pregare un 
po’ di più, mi rendo conto 
che è sempre un bel dono. 
Buon lavoro. 
(Ermanno T.)

PREZIOSE LACRIME
“ Mi piace paragonare la 
preziosità dell’acqua alla 
preziosità delle nostre lacri-
me... La meditazione della 
scorsa notte ci invitava a 
non evitare le prove della 
vita ma a entrarci dentro. 
Nell’entrarci dentro penso 
sia inevitabile che qualche 
lacrima non scenda dai no-
stri occhi... Ma quelle la-
crime sono preziose come 
l’acqua appunto, perché ci 
fanno maturare come per-
sone e come cristiani, e ci 
fanno capire meglio anche 
la soff erenza degli altri”. 
(A.B.)

UNA NUOVA IMMAGINE 
DI DIO
“Ho capito che il mio cam-
mino verso una maggiore 
maturità cristiana è ancora 
lungo.
Ma la presenza del Signore 
nella mia vita mi dà gioia, 
serenità e soprattutto mi 
fa sentire nei momenti più 
duri sostenuta e guidata.
Con il percorso EVO ho 

imparato che Dio non è il 
nostro giudice pronto a pu-
nirci ad ogni caduta ma è 
un padre buono, amorevole, 
misericordioso che non ci 
abbandona neppure quando 
ci perdiamo, che sa aspetta-
re che la pecorella smarrita 
torni all’ovile.
Un padre autorevole non 
autoritario che ci permet-
te di fare le nostre scelte 
liberamente in modo da 
conquistare a poco a poco 
quella saggezza necessaria 
per condurre una vera vita 
cristiana fondata sull’amore 
e sulla condivisione.
Ho imparato a non giudica-
re perché non sempre quel-
lo che vediamo corrisponde 
a quello che è.  Ho imparato 
ad affi  darmi a Lui e questo 
non vuol dire aspettare gli 
eventi. Infatti ho continua-
to a fare, ad agire pregando 
però che è Lui a guidare i 
miei passi.
E ora posso solo ringraziar-
lo  continuamente per quan-
to mi ha donato, per quanto 
continua a donarmi e spero 
solo di essere sempre degna 
del suo immenso amore. 
(G. Ambrosi)

IL PASSAGGIO
“Dio ci ha creato, generato 
a Sua Immagine e di con-
seguenza siamo preziosi ai 
Suoi occhi. Siamo anche 
umani e spesso cadiamo nel 
peccato ma Lui non ci giu-
dica: aspetta. Dio ci chiede 
di credere in Lui, ma non ci 
obbliga, non ci ricatta e non 
si impone, ci lascia liberi di 
scegliere perché crede in 
noi, come persone respon-
sabili.
Ci sono situazioni in cui 
pensieri, idee , progetti sono 
diversi per cultura e compe-
tenza ma questo deve essere 
un’occasione di scambio e ar-
ricchimento e non di scontro.
Qualche volta mi sono trova-
ta in circostanze di esprime-
re o condividere un pensie-
ro, ma spesso non l’ho fatto 
per il mio carattere chiuso 
e mancanza di fi ducia in me 
stessa, non tenendo conto 
che c’è sempre qualcuno che 
crede in me.
La mia vita di preghiera è fat-
ta di parole, a volte di richie-
ste spesso di silenzi, ma vado 
anche alla ricerca dell’ascolto 
per poter capire e gustare la 
Sua Parola.
Avere fede secondo me è ave-
re un cuore aperto per poter 
vedere la presenza di Dio in 
tutto quello che ci circonda 
dai piccoli gesti quotidiani, 
dalle persone che ci circon-

Anna e Aldo convivono da 
dieci anni. Al momento del-
la loro unione lei aveva già 
una fi glia dal precedente 
matrimonio. Ora Caterina 
ha tredici anni. Quando si 
sono incontrati, la bambi-
na aveva appena venti mesi. 
In famiglia c’è anche Giulio, 
otto anni, fi glio (biologico) 
di entrambi. Tra i due le 
cose non vanno, e Aldo non 
sa come fare per non far sof-
frire suo fi glio in questo mo-
mento di crisi nella coppia.
Paola e Luciano vivono in-
sieme da dodici anni. Anche 
con loro ci sono due fi gli. 
Alessandra, quindici anni, 
nata nel precedente matri-
monio di Paola, e Leo, otto, 
fi glio di entrambi. Anche 
Luciano e Paola sono in cri-
si. E la preoccupazione di lui 
è come dirlo a Leo. Qual è il 
modo meno doloroso possi-
bile. Alessandra è un proble-
ma di Paola.

È ormai da un po’ d’anni che 
sono sempre più numerose 
le famiglie ricostituite. Fami-
glie, cioè, in cui uno, o an-
che entrambi, viene da una 
precedente unione, matri-
monio o convivenza che sia. 
Una costante è che, anche in 
presenza di fi gli del primo 
matrimonio, la nuova cop-
pia decide di fare un fi glio 
tutto loro. Niente di strano, 
direte. No, sul piano stati-
stico. Ma nient’aff atto sem-

plice sul piano esistenziale. 
Concreto.
Oggi proviamo ad incon-
trare queste nuove famiglie. 
Due aspetti in particolare 
guardiamo.

Il primo. Riavvolgiamo il na-
stro del tempo. Aldo e Anna 
s’incontrano e iniziano una 
storia. Con Anna c’è già Ca-
terina, una bimba di venti 
mesi. I due si frequentano e 
tra loro nasce qualcosa che 
li porta verso la costruzione 
di un progetto di vita con-
diviso. Forse non sanno, ma 
c’è un pericolo in agguato: 
dimenticare che l’incontro 
non è solo fra loro due. Nel 
loro progetto ci dev’esse-
re il posto di Caterina. La 
nuova famiglia nasce sì tra 
due adulti, ma c’è un terzo
che sarà parte integrante del 
loro rapporto. Anzi, lo è già.
Se questo pensiero è chia-
ro sul piano cognitivo (del 
ragionamento), non lo è al-
trettanto sul piano aff ettivo 
(dei sentimenti). Non nel 
senso che alla fi glia di Anna 
Aldo non voglia bene. Ma 
nel senso che gli sarà mol-
to diffi  cile dirsi che nei suoi 
confronti dovrà essere come 
un secondo padre. Con tutte 
le responsabilità che questo 
comporta. Compresa quel-
la di rapportarsi in maniera 
costruttiva con il padre bio-
logico che ora vive in un’al-
tra casa.
Un compito analogo, e al-

trettanto impegnativo, 
aspetta Anna. Far entrare 
Aldo come secondo padre, 
con la responsabilità che 
questo comporta, e aiutare 
la bambina a riconoscerlo 
come tale. Senza sottrarle, 
anzi, aiutandola a coltivare 
la relazione con il suo padre 
biologico. Tre genitori – e 
ci limitiamo a tre stavolta, 
perché la realtà molte volte 
ci mette davanti a situazio-
ni assai più ingarbugliate 
– non sono così facilmente 
coniugabili.

L’altro aspetto. Guardiamo 
il fi glio che la nuova coppia 
decide di mettere al mon-
do. Perché questa decisione 
arriva quasi inesorabile. C’è 
infatti un pensiero che li 
guida. Possiamo esprimerlo 
così: facciamo un fi glio, che 
sarà coronamento e consoli-
damento del nostro amore! 
Qualcosa di strano? Direi 
proprio di sì. Fermiamoci un 
attimo a rifl ettere. Con due 
domande.
Caterina non era già coro-
namento e consolidamento 
dell’amore tra Anna e il primo 
marito? Eppure non ha fun-
zionato: la coppia è scoppiata. 
Certo. Perché un fi glio non
consolida una coppia. Un fi -
glio consolida ciò che trova. A 
una coppia forte porta forza. 
Ma una coppia che per stare 
in piedi ha bisogno di un fi -
glio, quando questo arriva è 
facile che prima o poi traballi.

L’altra domanda. Quale sarà 
il posto di questo nuovo 
bambino? E quella di Cate-
rina? Di solito avviene quan-
to abbiamo ascoltato oggi 
nelle prime righe. Il nuovo 
arrivato per Aldo è, e sarà 
sempre più, suo fi glio. E Ca-
terina sarà sempre più la fi -
glia di Anna. Con il risultato 
che questa divisione cadrà 
anche sulle spalle dei due 
fratelli. Per i quali costruire 
una vicinanza e una com-
plicità fraterna diventerà un 
compito piuttosto impegna-
tivo.

Non vi nascondo che certe 
volte, uscendo dall’incontro 
con una di queste famiglie, 
mi dico: bisognerebbe proi-
bire a una nuova coppia che 
ha già dei fi gli dal preceden-
te matrimonio di metterne 
al mondo altri. Poi, non di-
sponendo di... poteri divini, 
mi fermo. E cerco il modo di 
aiutarli.
Un pensiero, però, non pos-
so tacere. Se già avete fi gli 
dalla storia precedente, e 
pensate a un fi glio vostro
(in senso biologico), non lo 
pensate come consolida-
mento e coronamento del 
vostro amore: non funzio-
na. E prima di farne un al-
tro, chiedetevi quanto siete 
veramente disposti a senti-
re vostri, cioè di entrambi, i 
fi gli che già ci sono. E a di-
ventare, entrambi, i loro ge-
nitori.
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Erdogan!
La Libia l’ha ‘ccupada l’ottomani

e quello che combina’ già lo vedi

se pija tutto e c’ha lassado a piedi

a rosicà’ l’ossetti come i cani.

.

Se so’ appropradi, ‘n certe situazioni,

de quegli appalti che spettava a noi

senza un motivo tu vedrai che poi,

ce leveranno pure li calzoni.

E sai perché è successo tutto questo?

P’aveje ricordato, al mussulmano,

ch’è stato mascalzone e disonesto

p’avè’ costretto a sedé sul divano

quell’Ursula ch’avea da stà’ ‘n poltrona 

e l’ha trattata come ‘n’accattona!

‘L Paperella

dano e dalla natura che ci 
circonda.
L’apostolo Paolo ci fa rifl et-
tere su quello che lui chia-
ma “passaggio” cioè l’inevi-
tabilmente; la morte. Solo la 
parola mi fa venire un nodo 
in gola, mi spaventa.
Complice anche il periodo 
di pandemia dove si è visto 
morire persone  sole negli 
ospedali, nelle case di ri-
poso e bruciare i corpi  nei 
giochi, nemmeno una degna 
sepoltura.
Ecco allora che ci viene 
in aiuto la tomba vuota, 
Gesù  è  Risorto come ave-
va detto, Si è fatto vedere 
e toccare e per l’ennesima 
volta Ci ha promesso che ci 
sta accanto fi no alla fi ne dei 
giorni.
Non ci resta che attenderLo 
fi duciosi come un amico fe-
dele che ha a cuore la nostra 
salvezza e ha promesso una 
vita nuova, piena e eterna.
(Fernanda P.)

ALLELUIA
“Una piccola condivisione: 
il canto dell’alleluia, invia-
to come audio, ho avuto 
la grazia di impararlo e di 
cantarlo e proprio quando 
lo eseguivamo con tutto 
l’intreccio di voci, dentro 
di me “esultava lo Spirito” e 
pensavo: in Paradiso i cori 
degli Angeli sono così! 
E anche ieri, prima di leg-
gere il foglio di riflessione 
che hai mandato, pensavo 
che sono solo uno strumen-
to nelle mani del Musicista, 
che è Dio nel Suo Spirito.
La mia timidezza e la mia 
scarsa dote musicale ven-
gono arricchite, rafforzate 
e amplificate da Lui...da 
sola non farei nulla...” sen-
za di Me non potete far 
nulla”. 
Che gioia sentirsi Suoi stru-
menti! Le gioie più grandi 
sono quando facciamo agi-
re Lui attraverso di noi! 
(Laura R.)


